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            Dedica


            Dopo il tramonto vi è il buio e poi la nuova alba, il nuovo giorno…


            Qualcuno mi ha giudicato infantile, forse è vero, forse lo sono ma è per me motivo di fierezza, poiché il fanciullino che vive in me riesce ancora a stupirsi delle piccole cose, dei semplici piaceri della vita, di quelle realtà che tutti possiamo possedere ma che quasi sempre vengono calpestate da una società malata, meschina, menefreghista.


            Sì, sono infantile quando mi stupisco degli splendidi colori che il tramonto dona al cielo, quando resto incantato dal rumore della pioggia scrosciante, quando mi alieno nei miei pensieri e fuggo da un mondo di matti, che costringono i pochi sani di mente a una condizione di falsa malattia.


            Sono stato infantile soprattutto nell’essermi fidato delle persone sbagliate, questo sì, è un peccato che mai potrò perdonarmi e che ha posto in me una ferita mortale.


            La morte, tutto sommato, non è che il principio, il passaggio obbligato finalizzato all’evoluzione, il “nigredo” più volte citato dai padri dell’antica alchimia.


            Dopo il tramonto vi è il buio e poi la nuova alba, il nuovo giorno…


            Con esso sorge un Sole accecante che rende pallido tutto ciò che prima credevo luminoso.


            La neve si scioglie all’istante e l’acqua lava via il letame che ingiustamente mi fu gettato addosso da sguardi meschini e pensieri malvagi.

          
        

      
    


     


     


    
      
        
      

      
        
          	
            Il vento caldo trasporta con sé il profumo del mare e dolci parole giungono da un luogo lontano, cantate da una voce dolce, soave.


            Di fronte a me l’orizzonte infuocato, alle mie spalle solo la notte, il buio che cala inesorabile sul mio passato, che oscura ogni menzogna e distrugge ogni falsa certezza parto dell’inganno e della macchinazione.


            Dopo il tramonto vi è il buio e poi la nuova alba, il nuovo giorno…


            In questo nuovo giorno io dedico questo libro al mio Sole, a Luciana Carbonara il mio presente e spero il mio solo futuro.


            Mario Contino

          
        

      
    

  


  
    
Introduzione



    Quando iniziai ad appassionarmi ai fenomeni “paranormali” e allo spiritismo, credevo che potessero esistere solo tre forme di spiriti, o almeno di ciò che io intendevo con il termine “spirito”. Ero convinto che esistessero: 


    
      	Angeli.

    


    
      	Demoni.

    


    
      	Fantasmi.

    


    Collocavo nell’ultima categoria ogni apparizione di presunti “esseri” con sembianze umanoidi e riconducibili a un uomo non più in vita, il “caro defunto”.


    Sono cresciuto in una famiglia fermamente legata alla fede cristiana, parlare di spiriti equivaleva a parlare del diavolo, ricordo ancora con affetto mia nonna materna che mi raccontava storie di santi che compivano i loro spettacolari miracoli, di angeli in vesti scintillanti pronti a difendere gli uomini meritevoli e di demoni che passavano la loro vita cercando di ingannare l’uomo per un non si sa bene qual torto subito.


    Mia nonna era una donna molto credente, lei che da giovane sosteneva di essere stata “miracolata” da San Donato, santo patrono del suo paese di origine: Monteforte Cilento. 


    Non solo lei lo sosteneva ma tutti gli abitanti del posto, poche centinaia di anime e tutti amici, che ricordavano con stupore di quando mia nonna si alzò dal letto di morte, dopo aver già ricevuto il sacramento dell’Unzione degli infermi (conosciuto con il nome di estrema unzione in quanto impartito solitamente ai moribondi), il giorno dedicato alla festività del santo e nel momento in cui la statua passava, in processione, sotto la finestra della sua umile casetta.


    Guarigione miracolosa a detta dei medici, miracolo a detta del prete del paese che iniziò a urlare: «La morta è stata resuscitata, viva San Donato», il tutto in preda a una generale euforia.


    Miracolo o autoguarigione non importa in tal contesto, senza quell’evento io non sarei nato, in quanto non sarebbe venuta al mondo neppure mia madre, ergo a qualcosa, a quell’evento, al santo forse o probabilmente, io sarò sempre grato.


    Queste storie erano per me la normalità, così come lo sono ancora oggi per molte altre persone in tutta Italia.


    Accanto a queste narrazioni, però, sentivo raccontare leggende su folletti, fatine, gnomi, ninfe, “spiriti del bosco” con vario aspetto, sfere luminose danzanti nei pressi delle sorgenti d’acqua e tanto altro. Come poteva esser tutto spiegato con quelle tre categorie a cui tutti intorno a me si attenevano?


    Iniziai a chiedere in giro tra amici e parenti, a informarmi, a osservare il bosco con occhi differenti, a cercare la voce del vento, a scrutare la vetta irraggiungibile del monte (monte Chianiello precisamente, nel Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni).


    La sua immagine, nei miei ricordi, è tra le poche cose che alleviano un profondo dolore, i ricordi non sono sempre felici, spesso sono macigni difficili da sostenere, prove immani da superare.


    Spiriti della natura, non so ancora se questa mia definizione sia corretta, e spero che questa nuova ricerca possa aiutarmi a far luce sulla questione, il folklore di tutto il mondo ne è pieno ma ancora oggi le loro apparizioni vengono ricordate solo nel momento in cui i genitori mettono a letto i loro bambini, come belle e incantevoli favole che nessun legame potrebbero avere con la realtà quotidiana. Quale grave errore!


    L’uomo ha sempre mantenuto un vivo legame con il mondo spiritico, interrotto poi bruscamente per volere non solo di varie teosofie ma anche di un’ottica scientifica troppo materialista per poter “comprendere” la gravità di quell’assurda azione negazionista.


    L’uomo ha perso il contatto con una parte importante di se stesso, ora vaga alla deriva, privo di vere ambizioni, guidato solo dalla voglia di dominare che segue il suo istinto animalesco ormai privo di “maestri”. Dopo anni di ricerca e studio, dopo appostamenti e interviste, dopo aver anche ingoiato qualche “boccone amaro” guardando gli sguardi falsi di quanti son pronti a giudicare senza neanche informarsi sull’oggetto, o sul soggetto, vittima della loro ignoranza, inizierò a scrivere quello che spero possa diventare un buon libro, contenente le riflessioni e le testimonianze che fino a oggi ho raccolto su esseri che la comune concezione ha denominato: folletti, fatine e chi più ne ha più ne metta.


    Qualcuno afferma che questi episodi siano da ricondurre all’azione di esseri “elementali” (spiegherò in seguito il significato di questo termine) o agli “spiriti naturali” (guardiani della natura), o anche a umanoidi alieni o comunque non umani presenti sul pianeta da ancor prima della comparsa dell’uomo.


    A mio avviso qualcosa in tali affermazioni non è corretta, nei miei studi ho più volte creato basilari classificazioni sulle manifestazioni spiritiche, partendo dallo studio delle testimonianze e giungendo a varie considerazioni, (si veda il mio libro Manifestazioni Spiritiche – Testimonianze, studi, ipotesi

    1

    ) ergo posso affermare, con una certa sicurezza, che, da quanto andrò a descrivere, citando il folklore delle varie regioni italiane, considerando le più accreditate descrizioni sul “piccolo popolo”, sugli spiriti elementali e altri esseri che citerò man mano, spesso i tratti non coincideranno con il termine folletto. Tale sostantivo – probabilmente il più usato in Italia per descrivere taluni esseri che a differenza di altre zone del mondo sarebbero presenti in numero considerevolmente maggiore rispetto a fate, ninfe, ecc. – risulta essere un abuso dovuto a un ottuso maschilismo o che si riscontra anche nella determinazione di fenomeni che probabilmente nulla hanno a che vedere con il concetto umano di sessualità. Mi fermerò sull’Italia come zona geografica sulla quale ho operato le mie ricerche, descriverò le leggende più popolari e quelle note ormai solo a pochi fortunati, confronterò queste descrizioni con altre appartenenti alla cultura folkloristica di differenti zone del mondo, sperando che questo lavoro possa stimolare la curiosità necessaria per “guardare oltre il proprio naso” (frase ormai a me troppo cara). Come già detto, pur citando doverosamente tutti gli esseri folkloristici che man mano incontrerò nelle varie regioni, descriverò soprattutto le leggende inerenti a presunti folletti e fate, perché queste sono le creature più presenti nella cultura popolare italiana e citerò tali manifestazioni come opera di “spiriti della natura”, ove possibile, in quanto parte della creazione naturale che ci circonda, un termine generico voluto e non casuale.


    A seguito trarrò le dovute, discutibilissime, personali considerazioni. Vogliate scusarmi se sembrerò ripetitivo in nomi e descrizioni ma nulla voglio lasciare al caso. Anche perché son convinto che “il caso non esiste”.


    Mario Contino


    
 

  


  
    
Parte Prima
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Un po’ di teoria su questi “presunti” esseri



    Sin dagli arbori dell’umanità l’uomo ha riconosciuto, accanto alla propria figura di “unico essere intelligente” (non me ne vogliano gli altri esseri per una simile stupidaggine), la presenza di entità senzienti che, pur rimanendo quasi del tutto invisibili all’occhio umano, avrebbero popolato la natura coesistendo con lui su questo stesso pianeta.


    Nelle antiche religioni gli spiriti della natura erano considerati molto importanti, regolatori e guardiani della vita stessa in ogni suo aspetto e fase.


    Anche nel paganesimo “precristiano greco”, gli dèi dell’Olimpo assumevano caratteristiche che li legavano alla natura sotto i suoi diversi aspetti, il dio del Sole, del vento, del fuoco, dei mari e così via per i differenti fattori naturali osservati, percepiti o solo ipotizzati. Quando la nuova religione cristiana cominciò l’opera di divulgazione del nuovo credo a scapito delle antiche credenze, si trovò di fronte a festività pagane molto sentite e a un’infinità di divinità e spiriti dei quali la popolazione difficilmente si sarebbe dimenticata dall’oggi al domani.


    Demonizzare i vecchi dèi non deve esser stato semplice, soprattutto quando ci si trovava di fronte a divinità riconosciute come tranquille e dispensatrici di beni e prosperità agli uomini.


    Così, come ormai tutti sappiamo, le antiche feste pagane furono rimpiazzate da festività legate alle figure dei santi con caratteristiche spesso molto simili a quelle delle antiche divinità sostituite. Ecco che possiamo rintracciare il santo protettore degli animali, quello protettore dei raccolti e così discorrendo.


    Senza dilungarci troppo su questa ostica questione, che meriterebbe non banali accenni ma approfonditi studi – del resto già pubblicati da autori e studiosi di gran lunga molto più illustri del sottoscritto – possiamo certamente sottolineare come non solo il cristianesimo, ma il concetto stesso di monoteismo, abbia contribuito molto alla scomparsa di queste antichissime “verità” che mettevano l’uomo in relazione con molti altri esseri, invisibili, difficilmente rintracciabili senza motivi validi e “fatiche” (prove da superare), ma mai inesistenti.


    Questi esseri della natura non avevano in realtà una connotazione tra i parametri “benevolo” o “maligno” di cui oggigiorno l’uomo si serve nelle teosofie monoteiste più diffuse.


    Semplicemente, come le antiche divinità greche di cui già ho accennato, avevano un carattere che potremmo definire neutro, potevano essere compassionevoli e aiutare gli uomini nel cammino della loro vita, oppure accanirsi contro questi ultimi procurandogli danni ingenti e irreversibili, anche la morte.


    Soprattutto potremmo riscontrare, per talune categorie, un carattere vendicativo, punitivo nei confronti di un essere umano che troppo spesso, dimenticando il suo ruolo e il suo posto nel mondo, si sarebbe macchiato di crimini contro la natura, la vita e gli spiriti stessi che di essa erano, e restano, parte integrante.


    Oggi il cristianesimo, padroneggiante sotto le sue numerose sfaccettature, reputa che ogni spirito, al di fuori degli angeli del Signore e i santi, sia in realtà un demone pronto a deviare l’uomo al fine di dannare la sua anima in eterno.


    Persino le manifestazioni spiritiche aventi per soggetto il “caro defunto” sarebbero, in base a tale credo, opera di spiriti demoniaci se non in rarissime e particolari circostanze.


    Personalmente non nego la possibilità che possano esistere esseri votati a questa causa, ossia alla distruzione dell’uomo per qualche motivo che esula dalla mia umana comprensione, fare però di tutta l’erba un fascio, è un’azione che ritengo stupida e illogica. Il termine “demone” non ha sempre avuto una connotazione negativa, come già detto.


    Dal greco “daimon” (essere divino – genio), indicava uno spirito intermediario tra l’uomo e la divinità, meglio sarebbe riferirsi con il plurale a esseri aventi ruoli e poteri differenti, certamente non negativi ma, come detto, in grado di mostrarsi sotto innumerevoli aspetti.


    A tal proposito è lecito citare la figura dell’angelo di Dio proprio come essere intermediario tra Dio e l’uomo, ed è anche corretto annotare come nell’angelologia e nella demonologia, i nomi di taluni demoni siano semplicemente la travisazione di quelli angelici, facendo inconscio riferimento alle due facce di una stessa medaglia. Volendo porre un esempio di un essere eventualmente accomunabile a questi spiriti naturali di cui dibatteremo in seguito, potremmo citare il termine jinn, traducibile dall’arabo con “genio” o “folletto”, facente parte della religione pre-islamica e musulmana, considerato un essere (o una categoria di esseri) intermediario tra gli uomini e gli angeli. I jinn sarebbero spesso stati ritenuti maligni ma, di tanto in tanto, li si poteva considerate elargitori di doni e protezione.


    Tra questi spiriti possiamo annoverare i più noti:


    
      	Ghul: jinn già noto precedentemente all’avvento della religione islamica, ritenuto di sesso femminile ed estremamente crudele. Questo spirito sarebbe un’entità vampiresca che amerebbe frequentare i cimiteri, succhiare il sangue ai giovani sventurati che dovessero incrociare il suo cammino e procurare un’altra serie di disgrazie. Dalle descrizioni non si direbbe tanto pacifico.

    


    
      	Afarit: questi jinn sono comunemente conosciuti come “spiriti del fuoco”, si mostrerebbero raramente agli uomini in quanto convinti di essere superiori a questi ultimi. Se pur di rado, si sarebbero mostrati con l’aspetto di uomini di straordinaria forza e bellezza. Anche questi spiriti non godrebbero di buona fama. 

    


    
      	Si lat: questo spirito non gode di buona reputazione, spesso accomunato ai ghul.

    


    
      	Qutruba: altro jinn noto nella cultura araba con connotazione più che altro negativa.

    


    
      	Marid: un tipo di jinn associato ai mari e agli oceani, considerato molto potente e poco incline al contatto con gli uomini.

    


    
      	Marij: jinn ritenuto abbastanza pericoloso.

    


    
      	Amir: unico jinn ritenuto quasi del tutto innocuo. 

    


    Tutti i jinn sarebbero in grado di presentarsi sotto molteplici aspetti esteriori, dal momento che la loro caratteristica generale sarebbe stata, e rimarrebbe, la loro estrema mutevolezza e la loro totale inafferrabilità. Proprio questa caratteristica, nonché la traduzione del nome con il termine “folletto”, li avvicina agli spiriti della natura citati nel folklore italiano, che spesso sembrerebbero differenti da quelli cui il folklore del Nord Europa farebbe riferimento, come in seguito noterete.


    Nel Rinascimento fu a opera di Paracelso (Philippus Aureolus Theophrastus Bombastus von Hohenheim, 1493-1541, medico, alchimista e astrologo svizzero) il primo trattato sugli spiriti della natura, ritenuti da quest’ultimo come “responsabili” di ogni legge e avvenimento in natura, veri e propri custodi della vita naturale, se vogliamo. Secondo lo studioso questi spiriti, se pur spesso intravisti con tratti umani, non avrebbero nulla a che vedere con la discendenza di Adamo (volendo intendere una natura creazionistica completamente differente da quella umana), forse presenti già molto prima della creazione dell’uomo, cosi come molti altri esseri spiritici…


    Tra alti e bassi, nelle varie epoche storiche e tra le varie correnti filosofico-culturali alternatesi, l’esistenza degli spiriti della natura, o elementali (legati a un determinato elemento), fu esplicitamente affermata dalla Società Teosofica fondata da Helena Petrovna Blavatsky nel 1875, tale concezione rimase al centro degli studi di vari esponenti dell’antroposofia tra i quali voglio citare Rudolf Steiner (1861-1928, filosofo, esoterista e pedagogista). 


    Senza scendere troppo in dettagli inutili in tale contesto, mi soffermerei sulla classificazione che Steiner fornisce degli spiriti della natura definiti elementali, egli infatti definisce:


    
      	Gnomi: spiriti legati all’elemento terra, al mondo minerale, normalmente non visibili all’occhio umano. Potrebbero apparire sotto differenti aspetti; abiterebbero caverne profonde e sarebbero di statura molto minuta.

    


    
      	Ondine: spiriti legati all’elemento acqua, non solo allo stato liquido ma anche aeriforme (vapori in sospensione).

    


    
      	Silfidi – elfi: spiriti legati all’elemento aria, solitamente si manifesterebbero come velocissimi “fuochi fatui” guizzanti nell’aria. 

    


    
      	Salamandre: spiriti legati all’elemento fuoco, considerati molto potenti.

    


    Prima ho accennato alla possibilità che altri esseri spiritici possano essere stati creati da Dio, o dagli dèi, prima di Adamo. Potremmo ipotizzare che queste creature siano responsabili in prima persona dello stesso progetto di creazione dell’uomo e dell’ambiente naturale nel quale si esplica la sua esistenza. 


    Per meglio chiarire tale concetto, citerò una leggenda ebraica utilizzata da Rudolf Steiner durante un suo convegno, utile a spiegare come un’antica concezione del creato avesse attribuito non solo un ruolo fondamentale all’uomo, ma lo avesse messo in diretta relazione con gli spiriti e gli dèi (Dio).


    «Quando gli Elohim si accinsero a creare l’uomo a sua immagine e somiglianza, i cosiddetti Angeli, ministri degli Elohim, ossia spiriti di un ordine meno alto degli Elohim stessi, domandarono a Jahve o Jehova: “Perché gli uomini debbono essere creati a immagine e somiglianza di Dio?”. Allora [prosegue la leggenda] Jahve radunò le bestie e le piante che erano state create prima ancora che l’uomo esistesse nella sua forma terrena, e poi radunò ancora gli Angeli, i cosiddetti suoi ministri, vale a dire quelli che prestavano servizio alla sua dipendenza diretta. Egli dunque mostrò loro le bestie e le piante, e chiese loro come quelle bestie e quelle piante si chiamassero. Ma gli Angeli non sapevano il nome né delle bestie né delle piante. Allora fu creato l’uomo, così come egli era prima della caduta del peccato. E di nuovo Jahve o Jehova radunò gli Angeli, le bestie e le piante, e in presenza degli Angeli, chiese all’uomo come si chiamassero le bestie che egli faceva sfilare innanzi ai suoi occhi, quali nomi avessero; ed ecco che l’uomo fu capace di rispondere: “questa bestia si chiama così, quell’altra ha questo nome, questa pianta si chiama in questo modo, quella in quell’altro”. E allora Jahve o Jehova chiese all’uomo: “Qual è il tuo nome?”. L’uomo allora disse: “Io mi chiamo Adamo”. [Adamo è connesso con Adamà e significa: di fango terrestre, fatto di terra]. “E come debbo io stesso denominarmi?”. Chiese poi Jehova all’uomo. “Tu devi denominarti Adonai; tu sei il Signore di tutti gli esseri creati sulla Terra”, rispose l’uomo, e gli Angeli allora ebbero una vaga idea della ragione dell’esistenza umana sulla terra»

    2

    .


    L’aspetto sorprendente di questa leggenda è che lo studioso mette in relazione un Dio (il Dio unico ebraico), degli spiriti che sembrerebbero occuparsi in prima persona degli aspetti pratici relativi all’atto della creazione, ossia gli Elohim, gli angeli che avrebbero un ruolo distinto dalle figure poc’anzi citate, e l’uomo appena creato nel suo aspetto materiale.


    Quindi ritroviamo una situazione che, se pur in maniera differente da ciò che il folklore sugli spiriti della natura tramanda, ci mostra un uomo in relazione diretta con il suo Dio e una serie di esseri spiritici con differenti ruoli e direttamente legati alla natura. Il folklore di tutto il mondo cita spesso gnomi, folletti, fate, elfi e molti altri spiriti che facilmente sarebbero ricollegabili proprio alle categorie sopra riportate.


    Soprattutto la tradizione giapponese è ricca di spiriti di ogni genere, venerati, temuti, ma sempre e comunque rispettati.


    Anche in Italia non mancano leggende aventi come protagonisti questi “esseri”, spesso pacifici, altre volte dispettosi, raramente addirittura pericolosi.


    Ritengo opportuno annotare in queste premesse alcuni studi di ricercatori indipendenti che hanno cercato, addirittura, di inquadrare il fenomeno gnomi, elfi, ecc., sotto un’ottica materialista-evoluzionistica, tenendo poco conto delle testimonianze che giudicherebbero questi esseri come capaci di “grandi prodigi”. Cito a tal proposito alcune informazioni reperite in un libro dal titolo Antichi Misteri, dell’autore Peter Haining. L’autore pone un interessante interrogativo: 


    «Il genere umano ha, un tempo, condiviso il pianeta con una razza di esseri minuscoli costretti poi a rintanarsi in grotte e altri nascondigli per sfuggire alle conseguenze dello sviluppo della razza umana? Questi esseri [una seconda razza come da titolo del capitolo d’interesse] potrebbero poi essersi trasformati in fate, gnomi e folletti dei racconti popolari?»

    3

    .


    Basandoci su queste domande quali premesse dello studio, come accennato, non è ben chiaro se l’autore abbia tenuto in considerazione i discussi poteri paranormali che le leggende attribuirebbero a tali esseri, nelle varie riflessioni riportate nel libro vengono citati anche gli interessanti studi di tale John A. Keel che nel suo libro

    4

     avrebbe descritto le affascinanti credenze popolari proprie di differenti tribù di indiani negli Stati Uniti d’America.


    Secondo il testo di Keel nelle loro storie i Nativi americani citerebbero spesso “piccoli uomini” che erano soliti recarsi presso particolari laghi e ruscelli per procurarsi l’acqua. Questi posti sarebbero poi stati ritenuti sacri, magici persino.


    Anche in questo caso non è possibile rintracciare evidenze di eventuali poteri paranormali nelle caratteristiche degli esseri, però è doveroso ammettere che se per gli indiani la loro presenza era più che sufficiente a stabilire la sacralità di un dato luogo, allora queste creature devono esser state considerate importantissime sul piano religioso-spirituale. Successivamente vengono citati da Haining gli studi di Arthur Machen (1863-1947), giornalista originario del Galles e specializzato in racconti sul mistero, particolarmente attento sul folklore di fate e folletti. 


    Machen giunse alla conclusione che quegli esseri potessero essere discendenti di razze preistoriche presenti in Europa prima ancora dell’arrivo dei Celti.


    Anche in questo caso è evidente la volontà del ricercatore di far ricondurre il fenomeno alla naturale evoluzione delle specie. A tal proposito e a sostegno delle proprie tesi, Machen avrebbe attinto, secondo quanto scritto da Peter Haining, a studi di importanti antropologi che avrebbero sostenuto l’esistenza di una razza “mongoloide” di esseri minuscoli che avrebbero raggiunto un buon livello di civiltà durante il Neolitico, creature note con il nome di Turanidi, Picti, Mediterranei.


    Non si conosce la fonte esatta di tali studi in quanto l’autore non ne fa esplicito riferimento, tuttavia il paragrafo lascerebbe intendere che a seguito di un’ipotetica persecuzione, gli “esseri umani attuali” abbiano costretto gli esseri umanoidi a nascondersi, decimandoli. Peter Haining nei suoi studi cita anche il prof Boris Porshnev, che fu per anni direttore del Dipartimento di Storia moderna dell’Accademia Sovietica a Mosca.


    Quest’ultimo parrebbe interpretare l’esistenza di fate e gnomi (e altri esseri) come conseguenza di un’involuzione, una regressione a stati animaleschi e selvaggi, che toccherebbe a ogni creatura quando questa raggiungesse il suo massimo grado evolutivo.


    Quanto citato spero sia stato utile per far capire come le idee su questi esseri da tutti conosciuti siano così divergenti da renderli “sconosciuti”.


    Credo che nel libro da me citato come esempio, Peter Haining abbia descritto idee e studi che principalmente tendevano ad accostare il folklore di fate, folletti e affini alla realtà umana o quasi, provando a giustificarli in una vita priva di veri misteri.


    Ovviamente tendo a distanziarmi da tale visione, avendo idee differenti.


    Dopo aver affrontato un po’ di teoria che spero sia stata chiarificatrice per quanti fossero poco avvezzi a tali argomenti, passerò a riportare e commentare, per quanto possibile, alcune leggende sugli spiriti della natura, o su quelli ritenuti tali dalla comune concezione, relative a varie regioni italiane, riservandomi di stabilire, a seguito di questa ricerca, se la definizione da me attribuita a questi spiriti possa essere, o meno, corretta.


    Riporterò di volta in volta brevi accenni della geografia e alla storia regionale, ciò perché tali dati potrebbero essere utili a determinare caratteristiche comuni in differenti aree nazionali e in relazione alle leggende a esse annesse, senza contare che l’Italia è uno strano paese composto da tanti piccoli tasselli ognuno con una storia differente in grado di mutare l’umana concezione del medesimo presunto fenomeno.


    Ad alcuni questa struttura apparirà forse noiosa, vorrei ricordare che lo studio non è creato per far divertire ma per tentare di dar risposta ad alcune delle domande più antiche che l’uomo si pone, a tal proposito ogni mezzo è lecito.


    Vorrei scusarmi anticipatamente per eventuali errori storico-cronologici che potrebbero essere riscontrati proprio nei paragrafi inerenti la storia delle varie regioni italiane.


    Spero che le mie attenzioni possano escludere tale fastidiosissima eventualità ma, questo non vuole certo essere un libro di storia, bensì un trattato sul folklore che della storia offre brevi e sintetici accenni, ergo in tal caso spero nella vostra clemenza.


     


     


     


    2


    
Puglia



    Dati regione:


    
      	Altitudine: 184 (media) m s.l.m.

    


    
      	Superficie: 19.540,9 km².

    


    
      	Abitanti: 4.080.541 (31-7-2015).

    


    
      	Densità: 208,82 ab/km².

    


    
      	Comuni: 258.

    


    La Puglia è la regione più orientale d’Italia ed è bagnata dal mar Adriatico a Nord-Est e dal mar Ionio a Sud. Il territorio è montuoso per l’1,5%, pianeggiante per il 53% e collinare per il restante 45,5%. L’altura più elevata è rappresentata dal monte Cornacchia (1152 m); i fiumi sono molto scarsi e il principale è l’Ofanto. La regione vanta i due laghi costieri più vasti d’Italia: il lago di Lesina e quello di Varano mentre le uniche isole regionali sono le Tremiti. Escludendo le maggiori isole italiane, Sicilia e Sardegna, la Puglia è la regione più marittima e il Tavoliere delle Puglie è, dopo la Pianura Padana, la più vasta pianura del nostro Paese.


    La stagione estiva è decisamente secca con caratteristiche semi desertiche; le piogge possono mancare per più di due o tre mesi consecutivi anche se talvolta si verificano dei pesanti acquazzoni che dall’Appennino si propagano al Tavoliere e al litorale. 


    Il clima è tipicamente mediterraneo con le zone costiere e pianeggianti caratterizzate da estati in generale calde, ventilate e secche e inverni miti. 


    In autunno inoltrato, e in inverno, sono frequenti le nebbie mattutine e notturne nella Capitanata e sulle Murge. 


    La storia regionale è abbastanza movimentata, in Puglia sbarcarono i Greci durante l’epoca della prima ellenizzazione nel 216 a.C. Fu poi sotto l’Impero romano, ma alla caduta di questo (dell’Impero romano d’Occidente) molti popoli si alternarono sul suo territorio fino al dominio stabile dell’Impero bizantino.


    Con i Normanni e con gli Svevi la Puglia conseguì un progresso materiale e civile che con Federico II raggiunse il suo apice. In questo periodo fiorirono opere architettoniche di grande interesse civile, e militare, ad esempio il famoso Castel del Monte.


    Tra il 1200 e il 1400 la Puglia fu sotto la dominazione degli Angioini, all’interno del Regno di Napoli, ai quali seguirono gli spagnoli. A seguito ci furono varie prese di potere ma fu solo con i Borboni che la regione ritrovò un po’ di tranquillità e stabilità. Tra il 1806 e il 1815, la dominazione francese provvide alla modernizzazione della Puglia con leggi che stabilivano l’abolizione del feudalesimo e alcune riforme giudiziarie. Molti movimenti liberali si formarono in tutta la regione nel 1820 con il diffondersi della massoneria e della carboneria.


    Cosa altro dire di quella che oggi è tra le maggiori mete turistiche di tutto il mondo?


    Forse un riassunto troppo stretto ma che ben definisce la moltitudine di culture che in Puglia lasciarono la loro impronta nel folklore popolare.


    
Folklore



    In Puglia i folletti e le fate sono presenti in maniera differente nel folklore.


    Mentre i primi sono citati in numerosissime leggende e testimonianze, più o meno note e attendibili, le seconde vengono annoverate in relazione a particolarissimi monumenti o luoghi di immenso fascino. Esistono poi una serie di altre testimonianze che, pur facendo riferimento a manifestazioni spiritiche di norma non ricondotte, dal folklore, a spiriti della natura, potrebbero rientrare in tale categoria se relazionate a testimonianze e descrizioni più complete, presenti nelle tradizioni di altre parti del mondo.


    Inizieremo questo capitolo descrivendo le leggende sui folletti, chiamati in modi diversi in base al luogo di origine del racconto di turno, ma con descrizioni morfologiche e comportamentali molto simili tra loro, è lecito pensare che ogni storia si riferisca a esseri appartenenti alla medesima specie.


    I nomi pugliesi più comuni per questi esseri sono:


    
      	I lauri.

    


    
      	Gli uri.

    


    
      	Li scazzamurrieddri.

    


    
      	Li sciaccuddhi.

    


    
      	I monachicchi.

    


    
      	Le avurie.

    


    
      	Il tummà.

    


    Nomi forse per molti versi impronunciabili ma dal suono magico e misterioso.


    Questi folletti sono descritti nel seguente modo:


    Esseri piccolissimi, alti poco più di 20 cm, con corpo tozzo, arti esili e lunghi in proporzione alla loro statura, 


    vestiti in vario modo ma comunque in vesti molto umili, sempre 


    con un lungo cappello a forma di punta e spesso di colore rosso.


    Una loro grande caratteristica sarebbe quella di potersi rendere totalmente invisibili all’uomo, riuscendo comunque a interagire sul suo piano fisico, magari per fargli qualche dispetto.


    Sarebbero anche in grado di apparire nei sogni al fine di compiere il loro operato.


    Il loro carattere è descritto in modi molto differenti, per alcuni sarebbero pacifici e molto generosi, per altri pericolosi e malvagi, altri ancora li ritengono semplici ma dal carattere molto suscettibile e vendicativo.


    Questi ultimi consigliano vivamente di non offendere mai un folletto.


     


    Prima leggenda


    ￼Un pastore, nel Basso Salento, raccontò di aver avuto un’esperienza molto singolare con uno scazzamurrieddru. L’uomo, a oggi anziano, raccontò di aver vissuto buona parte della sua vita in una fattoria e per un certo periodo assistette, suo malgrado, a un fenomeno veramente bizzarro. Ogni notte, alla stessa ora, il gregge di pecore scappava dalle stalle per essere poi ritrovato a pascolare poco distante dalla stessa fattoria, in modo composto e ordinato, come se un esperto pastore stesse vigilando sulle bestie. L’uomo, intenzionato a risolvere l’arcano, si mise di impegno e, dopo un po’ di tempo in cui il fenomeno non si riuscì ad arginare in alcun modo, scoprì che la causa era da attribuirsi al piccolo folletto, era lui che ogni notte portava gli animali al pascolo.


    La certezza la ebbe in una magnifica notte d’estate, quando, uscendo per ritirare il gregge, gli parve di intravedere la fugace figura del “lauro”, che scomparve in un istante tra allegre risate.


    Dalla testimonianza narrata si evince il forte legame tra il folletto e la natura, la sua voglia di vedere gli animali pascolare sereni al chiaro di Luna e non rinchiusi nelle stalle.


     


    Seconda leggenda


    Una ragazza scoprì che da qualche settimana un folletto dimorava nel suo fienile. Decise di far finta di nulla anche se conscia che l’esserino aveva capito da tempo di essere stato scoperto. Tutto sembrava filar liscio ma la donna commise un grave errore, chiese al folletto una somma di denaro, pur non avendone stretta necessità. Per tutta risposta il folletto si adirò urlando: “Mi permettevi di usare il tuo fienile solo per ricavarne interessi?”.


    Con queste parole scomparve e non si fece più vedere, continuò però a fare scherzi e dispetti alla ragazza, le rompeva i vasi e i piatti, le buttava a terra bicchieri e bottiglie di vetro, le annodava i capelli e intrecciava le criniere del suo cavallo. I dispetti andarono avanti per mesi, fino a quando l’esserino decise che la lezione poteva essere sufficiente.


    Anche in questo caso il folletto sarebbe stato intravisto con le sembianze di un minuto essere umano, molto piccolo e con un cappello in testa.


    Terza leggenda


    Nella periferia di Lecce viveva, in una graziosa villetta, una donna che a un certo punto raccontò di aver visto un lauro nel giardino di casa. Secondo la descrizione il folletto si trovava nella vegetazione a schiacciare un pisolino ma, accortosi di esser stato scoperto, svanì in un istante per non comparire mai più. Secondo la signora, il suo cane avrebbe continuato a vedere il folletto per alcuni giorni, infatti era solito fissare un preciso punto del giardino dove apparentemente non si trovava nulla di particolare e poi spostava pian piano lo sguardo come se seguisse qualcuno in movimento, scodinzolando di gusto.


    Quarta leggenda


    ￼In un paesino del Sud Salento, un uomo di circa 75 anni mi raccontò di aver avuto una spiacevolissima esperienza con uno scazzamurrieddru. In base alla sua testimonianza, non occorre mai chiamare o attirare l’attenzione di questo folletto, lui invece, all’età di circa 40 anni, mentre scherzava con un amico in aperta campagna, dovette aver offeso uno di questi esseri, insistendo nell’affermare la loro inesistenza durante un dibattito con un amico. La stessa notte il malcapitato subì l’ira del folletto che, resosi invisibile e salitogli sul petto, provocò dolore e apnea a tal punto da dover richiedere l’intervento del medico del paese. A nulla valse l’intervento del dottore, il folletto andò via solo allorquando l’uomo fu condotto in bagno dove, seduto sulla tazza, consumò un pezzettino di formaggio. La tradizione locale vorrebbe che tale gesto sia talmente sgradito all’esserino da procurargli un vero e proprio senso di nausea che lo costringerebbe a desistere e abbandonare l’abitazione schifato.


    Quinta leggenda


    La seguente testimonianza mi è giunta da un paesino nei pressi di Brindisi. Si narra in zona di una famiglia poverissima divenuta improvvisamente più che benestante, tanto da potersi permettere l’acquisto di diverse proprietà immobiliari. Leggenda vorrebbe che una sera la signora L. (userò solo l’iniziale del suo vero nome) si sentì chiamare da una vocina sottile e stridula che però non avrebbe causato in lei alcun turbamento. La voce era quella di un piccolo folletto che poco dopo si materializzò sul davanzale interno della finestra, il lauro si disse colpito dalla modesta condizione economica in cui versava l’intera famiglia e dall’impegno costante che la donna dimostrava ogni giorno nel crescere i suoi tre figli, mantenendo comunque un comportamento corretto ed educato. Propose alla donna di ospitarlo in casa e, in cambio di tale privilegio, sarebbe stata ricompensata. La donna accettò l’invito e da quel momento iniziò a trovare somme di denaro, monete e gioielli sparsi qua e là per casa, tanto da riuscire a far studiare i suoi figli e comprare loro una casa.


    Sull’aspetto del folletto non si conosce molto perché tra i patti intercorsi tra la signora L. e il lauro vi era un accordo di assoluta segretezza, nessun uomo avrebbe dovuto avere prova certa dell’esistenza di questi spiriti, la razza umana non né era ancora degna.


    Sesta leggenda


    In un paesino sito vicino a Otranto, la signora S. O. (anche in questo caso utilizzo le sole iniziali del nome e del cognome), raccontò di aver vissuto un’esperienza particolare con uno scazzamurrieddru. La signora sognò il folletto, paffutello e alto non più di una ventina di centimetri, con in testa il suo bel cappello rosso a punta. Lo spiritello gli chiese incuriosito: “Tappi o moneta?”. Con un minimo di lucidità la signora, ricordando le tante leggende locali proprio legate a questa particolare occasione, rispose con un netto “Tappi”. In quel momento lo spirito scomparve e la signora si svegliò improvvisamente, sentendo per qualche secondo dei piccoli passettini e una goffa risata. Il mattino dopo trovò un paio di orecchini d’oro di gran valore sull’uscio di casa, probabilmente il dono del folletto.


    Le tante leggende pugliesi decreterebbero che, quanti rispondessero alla fatidica domanda pretendendo “monete”, dimostrando quindi la loro avidità, si sarebbero risvegliati pieni di lividi, con i capelli intrecciati e annodati. Questa la punizione del folletto, sempre impegnato a premiare gli umili e i rispettosi della vita. Sempre in merito alle leggende su questi esseri, il folklore pugliese cita un loro punto debole.


    Chiunque riuscisse a strappar loro il cappello, avrebbe la possibilità di barattare con il lauro una ricompensa adeguata alla restituzione dello stesso.


    Spesso però, chi avesse cercato di ottenere ricchezze tramite questo sotterfugio si sarebbe ritrovato a mani vuote e avrebbe subito per anni i dispetti della creatura.


    Chi invece, con umiltà, avesse restituito il copricapo, scusandosi per il brutto gesto, avrebbe ottenuto come premio e ringraziamento un “archiatura”, un antico tesoro sepolto, dimenticato da tutti ma ben noto a questi folletti che, tra l’altro, ne sarebbero i custodi.


     


    Settima leggenda


    Nella città di Bari, ormai quasi esclusivamente tra gli anziani, detentori di un antico sapere, è viva una leggenda che mi ha particolarmente colpito. 


    Per alcuni si tratterebbe solo di un’antica fiaba narrata ai bambini, per altri invece una verità da custodire gelosamente, mi riferisco alla leggenda che vorrebbe spiegare la vera origine della folta vegetazione di ulivi nella regione Puglia. Questa narra l’avventura, o la disavventura, del tummà, un antichissimo folletto dal naso molto pronunciato che sarebbe vissuto nella zona dove attualmente sorge la stazione ferroviaria di Bari. Come ogni folletto della tradizione popolare del Sud Italia, anche il tummà sarebbe stato attratto da preziosi tesori, così un giorno si mise alla ricerca del tesoro smarrito dagli Arabi in quella che allora era l’arida pianura pugliese. 


    ￼Dopo giorni di tentativi e ricerche che non detterò i risultati sperati, il folletto fu colto da disperazione, tanto da scoppiare in un pianto inconsolabile. Solo il fazzoletto donatogli dalla fata “Dusica”, anch’essa “residente” nell’antica Puglia, tornava utile al folletto per pulirsi gli occhi dalle lacrime che in maniera copiosa finirono per inondare il suolo. Grazie a quel magico liquido nacquero gli ulivi di cui oggi la regione Puglia va tanto fiera. Il tummà, pur essendo meno noto di altri leggendari folletti presenti nel folklore pugliese, ne conserverebbe alcune caratteristiche comportamentali. Si narra che ancora oggi vaghi per il barese alla ricerca di quel fantastico tesoro, ovviamente ne custodirebbe già molti altri e, se qualcuno riuscisse a strappar via il fazzoletto donatole dalla fata Dusica, sarebbe disposto a regalarne uno pur di riaverlo.


    Una leggenda che dimostra, ancora una volta, l’antico legame tra il popolo pugliese e la natura, soprattutto con gli “spiriti della natura” che rappresentavano la personificazione di alcuni suoi aspetti.


    Il ritratto che il popolo fa di questi folletti è abbastanza confuso: amanti della natura, legati alla campagna (dimorerebbero spesso in vecchi fienili “pagliari” o in frantoi ipogei sotto antiche masserie abbandonate), elargitori di doni o punizioni in relazione al comportamento del singolo essere umano. Potremmo affermare che questi esseri abbiano un carattere neutro ma piuttosto scherzoso, visto che la maggior parte dei dispetti, e dei disastri, a scapito degli uomini potrebbero essere visti come scherzi relativamente di cattivo gusto, almeno per gli esseri umani.


    Citerò adesso l’avurie (o anche aure), il protagonista di una credenza popolare molto diffusa nel tarantino, in particolare a Massafra e nel borgo antico di Taranto. Un folletto che apparirebbe di notte, soprattutto verso l’alba, assumendo le sembianze di un gatto con un cappello. Anche questa creatura avrebbe la malsana abitudine di appoggiarsi sul petto del malcapitato di turno causandogli apnea e paralisi.


    Sembrerebbe che la saggezza popolare, ancora una volta abbia decretato che l’unico esorcismo valido per allontanare lo spiritello sia quello di sedersi sulla tazza del bagno con pane e formaggio e invitare l’esserino a unirsi al banchetto.


    Non mancano in Puglia riferimenti alla figura della fata, per lo più descritta non in forma umanoide ma come sfera luminosa. A Lecce, città magica per eccellenza, almeno in Puglia, esiste il “Ninfeo delle Fate”, presso la masseria Papaleo. 


    All’interno della struttura, da poco oggetto di restauro e interesse delle istituzioni locali, è possibile visitare il cinquecentesco ninfeo, la cui datazione è fatta risalire al 1585 solo per via di una data posta su un ormai poco visibile affresco rappresentante l’annunciazione. La masseria e il suo giardino sorgono nei pressi delle famose, almeno per i locali, “cave di Marco Vito”, circa 300.000 m2 di cave di tufo che rendono il paesaggio un luogo surreale, un’oasi magica nel cuore cittadino. 


    All’interno del “ninfeo” sono presenti ben 6 altorilievi raffiguranti, per l’appunto, stupende ninfe, nella parte superiore delle nicchie sono ben visibili delle grandi conchiglie. Queste sono poste in sei nicchie alternate in modo da posizionare una nicchia vuota in mezzo a due ninfe, per un totale di dodici nicchie. Il 12 è un numero simbolicamente molto interessante e legato all’iniziazione che permette di passare da un piano ordinario (materiale) a uno sacro (spirituale). 


    Da questa stanza si accede a un secondo ambiente nel quale, probabilmente, era presente una vasca circolare posta al centro della stanza e circondata da un sedile. Il riferimento alle “ninfe”, leggendarie creature di cui molto si narra nelle letterature risalenti al periodo greco-romano, sembrerebbe palese, per giunta il culto delle ninfe era spesso legato all’uso dell’acqua quale elemento naturale di questi esseri. A tal proposito sembrerebbe che prima della bonifica, avvenuta precedentemente i lavori di scavo all’origine delle cave, quel posto fosse ricco di stagni e sorgenti naturali.


    Questi esseri sarebbero stati dotati di forma umana e personalità varie nel periodo greco ma sarebbero noti già a civiltà più antiche. Madri di vari eroi, spesso salvatrici e levatrici di fanciulli abbandonati e altre volte crudeli rapitrici degli stessi, erano esseri rispettati e temuti allo stesso tempo. 


    Rudolf Steiner, come visto in precedenza, attribuisce a questi “esseri” il nome di ondine (“spiriti” elementari dell’elemento acqua), mentre nei primi anni del XVI secolo, Paracelso nel suo libro Liber de nymphis, sylphis, pymaeis et salamandris et de caeteris spiritibus, li definisce ninfe. 


    Molte sono le leggende legate al “Ninfeo delle Fate” nella masseria Papaleo, una di esse riferisce che le ninfe fossero poste a guardia di un “archiatura”, il leggendario tesoro nascosto di cui molto si parla in differenti leggende tipiche del folklore salentino.


    Altre leggende citano voci simili a quelle di giovani fanciulle che, nottetempo, si udirebbero nei pressi della struttura. Qualcuno si spinge oltre, citando strane sfere di luce e bagliori luminosi inspiegabili, intravisti all’esterno e all’interno del ninfeo.


    Potremmo azzardare l’ipotesi che anticamente quel posto fosse già famoso per la presenza di fenomeni luminosi attribuibili a spiriti della natura? 


    A mio avviso non sarebbe un’ipotesi da scartare a priori, soprattutto se ancora oggi si continuano a citare episodi inerenti a misteriose luminescenze.


     


    Ottava leggenda


    Questa testimonianza ci giunge da un paese in provincia di Lecce, a raccontarci la vicenda è un uomo di circa quarant’anni che, essendo proprietario di un modesto terreno agricolo, si è trovato in diverse occasioni a percorrere le strette strade rurali salentine nel cuore della notte, dopo scampagnate con la famiglia o lavoro protrattosi più del tempo stimato. L’uomo ci ha raccontato che una sera, mentre percorreva una strada che costeggiava un’antica cava ormai in disuso, ha chiaramente visto delle sfere luminose azzurre gironzolare rapide tra gli ulivi che radicano nei terreni adiacenti all’aria delle cave. Dopo l’iniziale stupore, e anche timore in base alle sue parole, decise di fermare l’auto per cercare di comprendere meglio lo strano fenomeno. Quando abbassò il finestrino l’unica cosa che poté constatare fu un chiacchiericcio molto particolare, voci simili a quelle di fanciulle intente a giocare e divertirsi. Per l’uomo non ci furono dubbi, aveva visto delle fatine o spiriti simili. Lo stesso mi ha confidato di non aver mai raccontato nulla a nessuno per timore di esser deriso.


    Per quanto riguarda le presunte “fate”, non si riscontrano troppe testimonianze se non poche e mal descritte.


    Quelle sopra riportate sono le più significative che sono riuscito a ottenere.


    Ci tengo a segnalare un fenomeno spiritico che sembrerebbe collegato al mondo delle “fate” ma che, a mio avviso, appartiene a tutt’altro genere di manifestazione spiritica.


     


    Nona leggenda


    Nel Nord barese, a Giovinazzo e zone limitrofe, esiste una leggenda secondo la quale nelle abitazioni vivrebbe la “fata della casa”, uno spirito custode che avrebbe carattere positivo. Secondo alcune credenze, la fata della casa sarebbe in realtà la manifestazione spiritica della prima persona entrata nell’abitazione appena costruita, secondo altre leggende, sarebbe invece lo spirito di uno dei costruttori che si sarebbe legato affettivamente al luogo. Questo essere proteggerebbe l’abitazione a tal punto da risultare “pericoloso” persino per gli stessi proprietari, se questi si dimostrassero poco inclini a curare l’immobile.


    In ogni caso, pur essendovi nel nome del presunto essere un riferimento alla “fata”, sembrerebbe non esserci alcun legame con gli spiriti della natura oggetto di questo studio.


    Sempre in zona segnalerei la leggenda del “marinaretto”, una manifestazione spiritica che invece potrebbe ben collegarsi a quelle di alcune zone del mondo che vorrebbero alcune categorie di “spiriti elementali” poter apparire con le sembianze di bambini o bambine. Il marinarid’, o marinaretto, come qualcuno lo ha definito, apparirebbe sia di giorno che di notte, sia in luoghi pubblici che privati (per intenderci sarebbe apparso sia in una strada più o meno affollata che su un terrazzo di un’abitazione privata). Avrebbe l’aspetto di un bambino di circa 10 anni, vestito come un piccolo marinaio (il nome “marinaretto” sarebbe la dialettizzazione di: “piccolo marinaio”), con pantaloncini corti, scarpe, maglioncino semplice e un cappello sulla testa. Le sue apparizioni non sarebbero mai motivo di paura, i testimoni resterebbero più stupiti che terrorizzati.


     


    Decima leggenda


    ￼￼La testimonianza seguente mi è stata raccontata da un’anziana signora di circa 70 anni che identificherò con le sue iniziali: F. T. La signora, abbastanza stupita per il mio interesse verso questo “spiritello”, ha deciso di narrarmi la sua storia dimostrando entusiasmo ma anche molta serietà nel descrivere ciò che per lei è ancora una realtà in grado di ripresentarsi e sulla quale non occorre mai scherzare troppo. L’antica prudenza di un’epoca ormai lontana. La signora F. avrà avuto circa 20 anni quando, in un normale pomeriggio estivo, mentre era intenta a stendere il bucato sul terrazzo di quella che un tempo era la casa dei suoi genitori, colta da un improvviso senso di irrequietezza si è voltata e ha visto ciò che sembrava un normalissimo bambino. Stupita da quanto stava accadendo la donna ha inizialmente pensato al nipote di un vicino ma, quando il fanciullo è svanito nel nulla davanti i suoi occhi ha immediatamente associato l’evento all’allora ben nota leggenda del “marinaretto”. Da una mia breve indagine è risultato evidente l’assoluta mancanza di quei fattori normalmente presenti in storie riguardanti presunte manifestazioni spiritiche. La testimone ha infatti dichiarato che durante l’evento non ha subito l’effetto di particolari stati emotivi quali terrore o confusione, non ha avvertito odori particolari e fuori dall’ordinario né udito suoni anomali, il tutto si sarebbe svolto nella più totale tranquillità, come se la manifestazione spiritica appena vista fosse la cosa più naturale di questo mondo, in più il bambino aveva l’aspetto di un normalissimo essere umano se pur di giova-
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